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Editoriale 
 
Il Tema centrale di questo numero di Agriregionieuropa, curato da Angelo Frascarelli, 
è quello dei rapporti interni alle filiere. Le imprese agricole hanno caratteri atomistici e 
scarsa capacità di controllo del mercato. Gli altri soggetti (fornitori di fattori di 
produzione, trasformatori e distributori), invece, hanno poteri e comportamenti 
oligopolistici o monopolistici.  
Ne consegue che la distribuzione del valore prodotto lungo la catena alimentare non 
corrisponde all’effettivo contributo, ma si concentra negli anelli più forti a scapito dei 
più deboli. Si apre una questione di equità e giustizia. Ma, anche, di come assicurare 
redditi e investimenti, e quindi qualità, innovazione e competitività a tutta la filiera.  
Di fronte a questi problemi, il ruolo della politica è duplice:  
• favorire in ogni modo l’aggregazione dei soggetti deboli della catena, perché 
possano presentarsi alle negoziazioni con le proprie controparti in maniera 
unitaria. È cruciale che la politica agricola favorisca questo processo attraverso 
tutte le forme di associazione: Organizzazioni di produttori, Organizzazioni 
interprofessionali, cooperative, consorzi, società di ogni genere, al fine di 
riequilibrare i rapporti di forza; 
• stabilire regole e strumenti per rendere le relazioni chiare e trasparenti, e istituire 
forme di sorveglianza e sanzione perché le regole siano rigorosamente adottate e 
gli strumenti usati efficacemente.  
Bene allora che si migliorino e rendano trasparenti le contrattazioni, che si 
favoriscano le associazioni, che si migliorino in generale le relazioni di filiera con 
politiche ispirate ad un approccio sistemico. Peccato che, mentre in questa direzione 
si investe a Bruxelles e a Roma, come documentano gli articoli che seguono, la parte 
preponderante della politica agricola (a cominciare, ovviamente, per il peso che 
hanno, dai pagamenti diretti del primo pilastro) rimanga indirizzata all’azienda 
individuale senza prestare attenzione alcuna alle sue relazioni con il contesto in cui 
opera: ai suoi rapporti di mercato con gli altri attori della filiera e ai suoi rapporti nel 
territorio con gli altri attori dello sviluppo rurale. Questo è l’errore più grande 
nell’attuale politica: quello di trattare l’azienda come se fosse un’isola.  
Non ci sono tanti margini per un miglioramento dell’attuale proposta di futura Pac, ma 
al centro della prossima programmazione vanno utilizzate tutte le opportunità per 
favorire l’aggregazione e premiare le azioni collettive. Un approccio sistemico di filiera 
e territoriale in un quadro strategico e di lungo periodo: questo è quello che connota 
una politica agricola e rurale davvero al passo con i tempi.  
Dalla politica dei mercati al funzionamento 
della filiera alimentare: un nuovo paradigma 
della Pac 
 
Angelo Frascarelli  
 
 
Due fatti nuovi sono emersi all’attenzione della politica agraria negli ultimi cinque anni: 
la volatilità dei prezzi agricoli e l’ampliamento della forbice tra i prezzi alla produzione 
e i prezzi al consumo, quest’ultimo conseguenza della costante diminuzione del 
potere negoziale degli agricoltori lungo la filiera. 
Questa situazione ha mobilitato il dibattito in seno alla Pac a partire dal 2009, annus 
horribilis per il settore lattiero-caseario. L’Ue ha reagito istituendo un “gruppo di 
esperti di alto livello sul latte” che, dopo un lungo iter legislativo, ha approvato nel 
2012 le proposte del Pacchetto latte da cui hanno tratto ispirazione le novità 
contenute nella nuova Ocm unica per la Pac 2014-2020.  
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Editoriale 1 
Dalla politica dei mercati al funzionamento 
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 Il tema è rimasto attuale fino ad oggi, poiché il fenomeno della volatilità dei prezzi si 
è addirittura aggravato arrivando ad interessare gran parte delle commodities 
agricole. L’Ue, dal canto suo, ha continuato a lavorare in questa direzione, mettendo 
dapprima in pratica le raccomandazioni del “Gruppo ad alto livello sulla competitività 
del settore agroalimentare”1 e istituendo successivamente il “Forum di alto livello per 
un migliore funzionamento della filiera alimentare”2, allo scopo di assistere la 
Commissione nello sviluppo delle politiche del settore agroalimentare e garantire la 
competitività dell'intera catena alimentare. 
Le scelte della Commissione europea sono state innovative rispetto al passato. Di 
fronte alla volatilità dei prezzi agricoli e alla perdita di potere contrattuale degli 
agricoltori, i nuovi orientamenti della Pac non ripercorrono, infatti, la strada della 
vecchia politica di sostegno dei mercati agricoli, ma sono volti all’introduzione di 
nuovi strumenti, o al potenziamento di strumenti già esistenti, per la stabilizzazione 
dei prezzi e per il miglioramento delle relazioni di filiera: organizzazioni dei produttori 
(Op), organizzazioni interprofessionali (Oi), relazioni contrattuali, gestione del 
rischio, trasparenza del mercato e filiere corte.  
Dal punto di vista metodologico si assiste ad un cambiamento del paradigma della 
Pac: il passaggio dagli strumenti diretti di intervento dell’Autorità pubblica sui mercati 
(prezzi garantiti, controllo dell’offerta, ammasso pubblico) agli strumenti indiretti tramite 
il coinvolgimento degli attori della filiera, in particolare gli agricoltori. 
In altre parole, non potendo più assicurare la stabilizzazione dei prezzi con le vecchie 
misure di mercato, la Pac propone di raggiungere questo obiettivo tramite il 
rafforzamento del ruolo dei produttori. 
Anche la politica agraria nazionale si è mossa in questa direzione, a cominciare 
dall’articolo 62 del “Decreto Liberalizzazioni”, che obbliga il ricorso ai contratti scritti 
nella cessione dei prodotti agroalimentari, a dimostrazione dell’attualità e dell’urgenza 
del tema del funzionamento delle filiere alimentari anche in Italia. 
Obiettivo di questo lavoro è l’analisi e la valutazione dei vantaggi, delle criticità e 
delle conseguenze politico-economiche generate dal cambiamento del paradigma 
della politica agraria europea. 
 
 
Volatilità dei prezzi e perdita di valore aggiunto 
 
Mercati instabili e scarso potere negoziale lungo la filiera sono due fenomeni che 
hanno caratterizzato l’agricoltura europea – ma soprattutto italiana – degli ultimi 
cinque anni. 
La Commissione rileva che le prospettive per i mercati agricoli saranno favorevoli a 
medio termine, come testimonia l’andamento degli ultimi anni dei prezzi dei cereali, 
dei prodotti lattiero-caseari, dello zucchero e di altre commodities (De Castro, 2010). 
L’evoluzione del prezzo dei cereali, tuttavia, dimostra l’estrema volatilità ed 
incertezza che caratterizzerà i prezzi agricoli anche nel prossimo futuro. 
Osservando, ad esempio, l’entità delle variazioni nel mercato cerealicolo italiano3 è 
possibile percepire l’effettiva rilevanza e la gravità del fenomeno (Figura 1). 
 
Figura 1 - Prezzi dei cereali in Italia dal 2004 al 2012 
Rispetto al passato, la volatilità dei prezzi ha maggiormente influenzato il mercato 
interno dell’Unione europea; infatti, mentre fino a poco tempo fa il mercato 
comunitario era fortemente protetto e garantito dalla politica protezionistica dell’Ue, 
le ultime riforme della Pac smantellando la politica dei mercati, hanno determinato 
una minore protezione alla frontiera, una riduzione dei prezzi di sostegno interni ed 
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Impatto ambientale di modelli 
alternativi di produzione-
distribuzione-consumo e 
possibili forme di etichettatura 
dei prodotti agroalimentari 
 
Giovanni Belletti, Tommaso Neri 
 
 
Sistemi produzione-distribuzione-consumo e 
impatti ambientali 
 
All’interno di ciascuna filiera agroalimentare coesistono diverse 
tipologie di sistemi Produzione-Distribuzione-Consumo (Pdc), 
ciascuna caratterizzata da specifiche forme organizzative e 
diversi gradi di complessità e a cui sono associati diversi impatti 
ambientali in termini di emissioni di gas a effetto serra. Da ciò 
sorge la possibilità di segnalare al consumatore, nel quadro 
delle politiche di responsabilizzazione sulla lotta al cambiamento 
climatico, i diversi livelli di impatto attraverso adeguate forme di 
etichettatura. 
Perché l’etichettatura abbia un significato ecologico è 
necessario che essa si riferisca a un fenomeno misurato in 
modo oggettivo, sia associabile a una o più attività del sistema 
Pdc e presenti una differenza significativa rispetto a una 
situazione di riferimento o tra sistemi Pdc alternativi. Altri 
requisiti riguardano aspetti di implementazione, quali la fattibilità 
tecnico-operativa, la garanzia circa la veridicità del contenuto 
dell’etichetta, la reale capacità di lettura da parte del 
consumatore e la sua effettiva disponibilità a pagare. 
Uno studio svolto in Toscana su due prodotti freschi, pomodoro 
da mensa e latte fresco, ha misurato le emissioni corrispondenti 
ai diversi sistemi Pdc con riferimento al loro ciclo di vita, e ne ha 
individuato le fasi maggiormente impattanti1. Obiettivo di questo 
articolo è quello di valutare l’impatto differenziale dei diversi 
sistemi Pdc, al fine di trarre alcune prime indicazioni 




La metodologia dell’indagine 
 
Durante la prima fase della ricerca sono state ricostruite le 
principali tipologie di sistemi Pdc relative a latte fresco e 
pomodoro da mensa commercializzati in Toscana, sulle quali, 
mediante l’applicazione della metodologia Lca (Life Cycle 
assessment), sono state stimate le emissioni di gas a effetto 
serra misurate in quantità di gas CO2 equivalenti
2 (Andersson, 
2000).  
Per ciascuna tipologia di sistema Pdc sono stati definiti i confini 
del sistema da sottoporre ad analisi, ricostruite le differenti fasi e 
attività, e parametrizzati i relativi processi di produzione, 
approvvigionamento dei fattori, lavorazione, trasporto, 
stoccaggio e smaltimento (Carbon Trust, 2008; Carbon Trust et 
al, 2008). La ricostruzione dei sistemi Pdc è stata effettuata a 
partire dal dato empirico ma con lo scopo di ottenere dei sistemi 
Pdc paradigmatici rappresentativi della grande eterogeneità di 
situazioni osservate, in modo da consentire un confronto tra 
sistemi Pdc alternativi.  
I dati raccolti3 riguardano le tecniche di coltivazione o 
allevamento, i fattori produttivi e i materiali utilizzati, i consumi 
energetici, i rifiuti prodotti, i sistemi di trasporto (distanze 
percorse, tipologie dei mezzi e quantità trasportate), gli 
imballaggi, la logistica distributiva, la conservazione del 
prodotto. I dati sono stati ottenuti mediante rilevazione diretta 
presso aziende delle varie fasi della filiera, opportunamente 
selezionate e rappresentative delle differenti tipologie produttive 
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ed organizzative dei prodotti analizzati. Laddove necessario i 
dati rilevati sono stati integrati da dati presenti in letteratura. I 
dati raccolti sono stati elaborati attraverso il software GaBi, il 
quale consente di costruire e modellare per ciascun prodotto il 
bilancio delle emissioni degli input e degli output energetici e dei 
materiali utilizzati. 
E’ stata esclusa dall’analisi la fase del consumo, e quindi non 
sono state considerate le emissioni relative alle attività di 
trasporto del prodotto dal punto vendita del distributore finale 
all’abitazione, di conservazione domestica, di preparazione, e 
fino allo smaltimento dei rifiuti. Si tratta di attività che, non 
essendo conoscibili dal soggetto titolato ad apporre una 
eventuale etichetta, non possono entrare in un sistema di 
rilevazione finalizzato all’etichettatura. 
 
 
La caratterizzazione ambientale dei modelli Pdc 
in Toscana: il latte fresco  
 
Il latte fresco presenta una filiera piuttosto complessa e 
articolata. I criteri per l’individuazione dei sistemi Pdc 
maggiormente diffusi in Toscana sono stati la provenienza della 
materia prima e il tipo di canale di distribuzione utilizzato. 
Sotto il primo profilo la distinzione è tra latte fresco a marchio 
locale, la cui zona di allevamento e trasformazione è circoscritta 
all’interno della Toscana, e latte fresco generico, prodotto fuori 
dai confini regionali ed ivi soltanto commercializzato (ed 
eventualmente lavorato). Sotto il secondo profilo sono state 
individuate tre tipologie: grande distribuzione organizzata (Gdo), 
dettaglio tradizionale e vendita alla spina in allevamento. 
L’incrocio dei due criteri ha dato luogo a 5 diversi sistemi Pdc 
(essendo il caso vendita di latte alla spina di provenienza 
extraregionale escluso a priori). 
Per quanto riguarda la fase agricola sono stati individuati come 
criteri discriminanti per l’individuazione delle tipologie di 
allevamento la tecnica, distinguendo tra agricoltura biologica e 
lotta integrata, e il contesto altimetrico, differenziando tra 
pianura e collina, cui corrispondono modelli gestionali 
abbastanza diversificati. Sono così state ottenute 4 
combinazioni, il cui incrocio con le 5 precedenti genera un totale 
di 20 tipologie di sistemi Pdc.  
I risultati dell’applicazione della metodologia Lca sono riportati 
nella tabella 1, grazie alla quale è possibile effettuare un 
confronto dei livelli di emissione di gas serra per i diversi sistemi 
Pdc e trarre alcune indicazioni sulle fasi maggiormente 
impattanti. 
Le emissioni della fase agricola variano a seconda delle 
tecniche e delle condizioni pedo-morfologiche dell’allevamento, 
ma risultano in ogni caso fonte di una quota variabile tra il 71,8% 
e il 76,8% delle emissioni totali di tutti i sistemi Pdc, ad 
esclusione di quello di vendita diretta del latte crudo alla spina. 
Tale dato è connaturato al funzionamento biologico dell’animale 
e, tenuto conto anche della sostanziale coincidenza dei risultati 
ottenuti con quelli già presenti in letteratura (Casey e Holden 
2005), non imputabile a particolari inefficienze dei sistemi di 
allevamento analizzati. Infatti una parte molto rilevante delle 
emissioni è originata dalla fermentazione enterica dei bovini (tra 
il 50% e il 60% delle emissioni totali della fase agricola). Il peso 
delle emissioni originate dalla produzione della razione 
alimentare risulta abbastanza stabile tra i sistemi analizzati (tra 
21% e 23%), mentre il contributo dato dalle deiezioni è legato 
principalmente alle emissioni di metano, risultate più abbondanti 
nei sistemi di pianura, e in parte minore alle emissioni di 
protossido di azoto.  
L’interpretazione dei risultati relativi alla fase agricola deve 
tenere conto del fatto di avere utilizzato il litro di latte come unità 
funzionale5, in luogo dell’ettaro di superficie o dell’unità di 
bestiame adulto, il quale almeno sotto il profilo delle emissioni 
premia le formule di allevamento maggiormente intensive. 
Inoltre va considerata la grande variabilità delle tipologie 
aziendali, tecniche di allevamento e modalità di 
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approvvigionamento degli alimenti per il bestiame. Pertanto, 
sebbene i dati evidenzino il minore impatto dell’allevamento in 
ambiente collinare con tecnica integrata, le differenze nel livello 
di emissioni tra le diverse modalità di allevamento non appaiono 
sufficientemente significative ai fini di una etichettatura. Per una 
migliore quantificazione dell’impatto della fase agricola per 
ciascuna tecnica si dovrebbe considerare anche l’effetto di 
fissazione di CO2 e contestualizzare l’attività di allevamento nelle 
scelte aziendali complessive. 
 
Tabella 1 - Emissioni complessive dei sistemi Pdc del latte fresco (g CO2eq/litro 
latte), valori assoluti e percentuali 
Fonte: elaborazioni proprie  
 
Le fasi post-agricole comprendono approvvigionamento e 
trasporto del latte dalla stalla alla centrale, lavorazione del latte 
in centrale, produzione della confezione e confezionamento, 
trasporto del latte confezionato ai punti vendita al dettaglio 
secondo le differenti catene logistiche, e consumi energetici per 
la refrigerazione nella fase distributiva. Esse contribuiscono a 
seconda dei casi tra il 23,2% ed il 28,2% alle emissioni totali per 
litro, ad esclusione del latte crudo alla spina per cui il peso si 
riduce sensibilmente (4-5% circa).  
La lavorazione risulta la fase più impattante, totalizzando tra il 55 
e il 60% del totale delle emissioni post-agricole, seguita dalla 
produzione della confezione e dalla conservazione nei banchi 
frigo dei punti vendita; per queste attività non si rilevano però 
significative differenze di emissioni tra i diversi sistemi Pdc 
(salvo ovviamente il sistema alla spina).  
L’impatto delle attività di trasporto (approvvigionamento alla 
stalla e consegna del prodotto finito ai punti vendita) è invece nel 
complesso abbastanza ridotto, con un peso variabile, a seconda 
del sistema Pdc osservato, tra il 13 e il 18% sul totale delle fasi 
post-agricole. Nonostante vi siano significative differenze 
nell’organizzazione logistica dei diversi sistemi Pdc e nelle 
distanze percorse dalla materia prima (che a seconda del 
sistema Pdc proviene da aree limitrofe allo stabilimento di 
lavorazione o da grandi stalle del nord Italia) e, sia pure in 
misura minore, dal prodotto finito (che a seconda del sistema 
Pdc ha una distribuzione provinciale o regionale), la differenza in 
termini di quantità di emissioni associate alle attività di trasporto 
per litro di prodotto è limitata, corrispondente a 22 gCO2eq/litro 
tra il sistema Pdc più impattante e quello meno impattante.  
Complessivamente (Tabella 1), il prodotto a marchio locale è 
solo di poco meno impattante di quello generico (appena 10 
gCO2eq/litro sul canale comparabile). La minore distanza 
percorsa dal latte locale rispetto a quello extraregionale è 
compensata dalla frammentazione dell’offerta (stalle numerose e 
disperse). In questo caso, dunque, il criterio della mera distanza 
fisica tra luogo di produzione e allevamento (“food miles”) non è 
di per sé un buon indicatore del livello delle emissioni. 
Dalla comparazione non emerge un sistema Pdc migliore degli 
altri, salvo quello del latte crudo alla spina, il cui vantaggio 


















1) Integrato pianura 1.247 1.227 1.236 1.216 961 1.178 
Fase Agricola 73,5% 74,7% 74,2% 75,4% 95,30% 917 
Trasformazione-Distribuzione 26,5% 25,3% 25,8% 24,6% 4,70% 261 
2) Integrato collina 1.170 1.150 1.159 1.139 884 1.101 
Fase Agricola 71,8% 73,0% 72,4% 73,7% 94,9% 840 
Trasformazione-Distribuzione 28,2% 27,0% 27,6% 26,3% 5,1% 261 
3) Biologico collina 1.325 1.305 1.314 1.294 1.039 1.256 
Fase Agricola 75,1% 76,2% 75,7% 76,8% 95,7% 995 
Trasformazione-Distribuzione 24,9% 23,8% 24,3% 23,2% 4,3% 261 
4) Biologico pianura 1.266 1.246 1.255 1.235 980 1.196 
Fase Agricola 73,9% 75,1% 74,5% 75,7% 95,4% 935 
Trasformazione-Distribuzione 26,1% 24,9% 25,5% 24,3% 4,6% 261 
Media sistema Pdc 1.252 1.232 1.241 1.221 966 1.183 
delle emissioni del consumatore nella fase di acquisto. A titolo di 
esempio si consideri che la differenza tra il sistema Pdc migliore 
(latte a produzione integrata, in collina, venduto alla spina) e 
quello peggiore (latte bio in collina, generico su Gdo) sarebbe 
compensata dalle emissioni di un tragitto in auto (piccola 
cilindrata a benzina, emissioni 174 gCO2eq/km) pari a meno di 3 
km (andata e ritorno) effettuato appositamente per l’acquisto di 
un litro di latte. 
 
 
La caratterizzazione ambientale dei modelli Pdc 
in Toscana: il pomodoro da mensa 
 
La filiera del pomodoro da mensa presenta una struttura più 
semplice rispetto al latte fresco, grazie all’assenza di 
lavorazione industriale, ma altrettanto poco uniforme. I criteri 
utilizzati per individuare i sistemi Pdc rappresentativi della realtà 
toscana sono il canale di commercializzazione (Gdo, dettaglio 
tradizionale e Gruppi di acquisto solidale – Gas), il tipo di 
imballaggio (prodotto sfuso o confezionato in vaschetta di Pet) e 
la provenienza del prodotto (regionale ed extraregionale). La 
provenienza del prodotto è legata alla stagionalità: la produzione 
locale copre la domanda estiva e in parte, con produzione 
protetta (in serra), quella primaverile e autunnale; nei rimanenti 
periodi la domanda è soddisfatta da produzioni extra-regionali 
(in prevalenza dalla Sicilia) o più raramente estere. La Lca è 
stata quindi effettuata sulle seguenti tipologie: pomodoro 
extraregionale confezionato su Gdo, pomodoro regionale 
confezionato su Gdo, pomodoro regionale sfuso su Gdo, 
pomodoro regionale sfuso su dettaglio tradizionale, e pomodoro 
locale sfuso su Gas. 
Per quanto riguarda la fase agricola sono state analizzate 
l’agricoltura biologica e la lotta integrata4, considerando 
ciascuna sia nella modalità in pieno campo sia in serra protetta 
non riscaldata (quella riscaldata non è rappresentativa nel 
contesto analizzato). 
La combinazione delle tipologie distributive con quelle di 
coltivazione genera un totale di 20 sistemi Pdc, per ciascuna dei 
quali sono state ricostruite le varie fasi e sono stati 
parametrizzati i processi di produzione agricola, lavorazione, 
trasporto, stoccaggio e smaltimento. I risultati dell’applicazione 
della Lca sono riportati in tabella 2.  
La tecnica agronomica meno impattante è il biologico in pieno 
campo. Per le fasi a valle il canale locale sfuso su Gas appare il 
migliore (appena 1,83 gCO2eq/kg), seguito dal prodotto 
regionale sfuso su grande distribuzione (20,83 gCO2eq/kg). 
Il peso relativo della fase agricola e delle fasi a valle varia 
significativamente a seconda del sistema Pdc considerato. In 
termini assoluti, nella fase agricola i fattori critici sono la 
produzione del telo per la copertura delle serre, i consumi di 
energia per l’irrigazione, la produzione, il trasporto e 
l’applicazione dei fertilizzanti e dei fitosanitari; l’adozione del 
metodo biologico e soprattutto la coltivazione in pieno campo, la 
quale è strettamente correlata all’epoca di coltivazione, 
consentono dunque un contenimento delle emissioni per chilo di 
prodotto. Nelle fasi successive i fattori maggiormente impattanti 
sono l’imballaggio in vaschetta Pvc (oltre 48 gCO2eq/kg di 
prodotto finito) e il trasporto da azienda agricola extraregionale a 
centro di distribuzione (85 g CO2eq/kg, ipotizzando il trasporto 
dalla Sicilia), ma anche il trasporto nella fase finale nel caso del 
canale del dettaglio tradizionale (22 g CO2eq/kg). 
Il sistema Pdc meno impattante è quello relativo al prodotto 
locale bio in pieno campo venduto sfuso attraverso i Gas, 
seguito dallo stesso prodotto venduto sfuso su Gdo. La 
differenza tra il sistema Pdc con la prestazione migliore e quella 
peggiore è molto elevata: il rapporto nel caso del pomodoro è 
infatti di circa 5 volte (da 57 g CO2eq/kg del pomodoro bio in 
pieno campo venduto sfuso nel canale Gas, a 283 g CO2eq/kg 
dell’integrato extraregionale confezionato su Gdo), mentre nel 
caso del latte tale rapporto era appena di 1,5. In questo caso si 
presentano dunque interessanti opportunità di etichettatura. 
Tabella 2 - Emissioni complessive dei sistemi Pdc del pomodoro da mensa (g 
CO2eq/Kg pomodoro), valori assoluti e percentuali 
Fonte: elaborazioni proprie  
 
 
I riflessi sui possibili sistemi di etichettatura  
 
Sulla base dei risultati presentati è possibile formulare alcune 
riflessioni in merito alle possibili opzioni di etichettatura dei 
prodotti analizzati e, più in generale, sulle problematiche e 
opportunità connesse alla realizzazione di sistemi di 
etichettatura efficaci. 
Un primo dato che emerge con chiarezza è la scarsa 
significatività, rispetto alla emissione di gas a effetto serra, della 
distanza percorsa dai prodotti tra luogo di produzione agricola e 
luogo di vendita al dettaglio, almeno qualora venga preso a sé 
stante (Saunders et al., 2008). Ciò contraddice un sentire 
comune abbastanza diffuso, confermato anche dalle risposte dei 
consumatori intervistati dal progetto Aria (cfr. Rocchi et al. su 
questo stesso numero di Agriregionieuropa).  
Nel caso del pomodoro, ma non del latte fresco, la presenza di 
alcune fasi molto impattanti potrebbe giustificare sistemi di 
etichettatura di tipo puntuale basati sull’impiego di specifiche 
tecniche o fattori, i quali avrebbero il pregio di essere più 
semplici da attuare per le imprese e più facilmente comunicabili 
al consumatore. In generale, dal punto di vista dell’efficacia 
ambientale sono però da preferire sistemi basati 
sull’applicazione semplificata del modello Lca, costruiti 
considerando solo le fasi del sistema Pdc più significative in 
termini di emissione di gas serra, in modo da garantire una 
visione più completa rispetto ai modelli di tipo puntuale e allo 
stesso tempo da consentire una raccolta ed elaborazione di un 
numero minore di informazioni rispetto ad approcci basati 
sull’applicazione completa della Lca.  
La comparazione tra livello e composizione delle emissioni di 
gas serra dei due prodotti analizzati, latte e pomodoro, rende 
evidente come sia difficoltoso adottare un sistema di rilevazione 
ed etichettatura uniforme per tutti i prodotti. La messa a punto e 
la gestione di modelli specifici per le varie tipologie di prodotto 
potrebbe però risultare molto costosa. 
L’effettiva leggibilità da parte del consumatore di quanto 
riportato in etichetta rappresenta un ulteriore problema. 
L’indicazione di un valore di emissione per unità di prodotto può 
risultare difficile da comprendere per il consumatore, 
specialmente se non riferita a un termine di comparazione; le 
imprese contattate nel corso della ricerca si sono manifestate 
perplesse rispetto all’apposizione di una etichetta siffatta, non 
solo per i costi che richiederebbe ma anche per il timore di dare 
al consumatore un segnale da questi percepibile come “non 
positivo”.  
In termini più generali, soprattutto il caso del latte fresco ha 
evidenziato come un buon sistema di etichettatura dovrebbe 
tenere conto della multidimensionalità delle relazioni con 
l’ambiente e delle relazioni tra i diversi effetti ambientali legati al 
processo produttivo. Emblematico è il caso della zootecnia 
biologica, poco performante in termini di emissioni per litro di 
latte prodotto soprattutto a causa delle rese molto basse rispetto 




















1) Integrato serra fredda 284 206 157 177 138 192 
Fase Agricola (A) 48% 66% 87% 77% 99% 136 
Distribuzione (B) 52% 34% 13% 23% 1% 56 
2) Integrato pieno campo 231 154 104 125 85 140 
Fase Agricola (A) 36% 54% 80% 67% 98% 84 
Distribuzione (B) 64% 46% 20% 33% 2% 56 
3) Biologico serra fredda 292 214 165 185 146 200 
Fase Agricola (A) 49% 67% 87% 78% 99% 144 
Distribuzione (B) 51% 33% 13% 22% 1% 56 
4) Biologico pieno campo 204 126 77 97 58 112 
Fase Agricola (A) 28% 45% 73% 58% 97% 56 
Distribuzione (B) 72% 55% 27% 42% 3% 56 
Media sistemi Pdc 253 175 126 146 107 161 
a sistemi convenzionali intensivi, ma capace di esercitare 
numerosi altri effetti ambientali positivi. 
Dal punto di vista delle metodologie di rilevazione delle 
emissioni, l’indagine ha evidenziato la difficoltà di separare un 
singolo processo produttivo dal contesto aziendale, a causa 
delle numerose interdipendenze tecniche tra i diversi processi 
aziendali che rendono oggettivamente complessa l’esatta 
determinazione delle emissioni per singolo prodotto. Una 
applicazione su un singolo prodotto potrebbe anche risultare 
inopportuna in quanto suscettibile di essere usata dalle imprese 
in modo scorretto, con l’intento di comunicare al consumatore 
attraverso un prodotto-civetta un atteggiamento di sensibilità 
ambientale non esteso a tutta l’attività, nell’ambito di strategie di 
green washing. Queste considerazioni potrebbero indurre a 
preferire modelli olistici centrati sull’impresa, dove l’attenzione si 
sposta dal singolo prodotto al sistema aziendale di gestione 
ambientale, o meglio ancora a modelli estesi al sistema dei 
fornitori (ad es. nel latte impresa di lavorazione e insieme delle 
stalle fornitrici), attraverso una etichetta che segnali un 
complessivo impegno in termini di riduzione delle emissioni 
(Bougherara et al., 2005). 
In conclusione, la ricerca ha evidenziato come il disegno di una 
opzione di etichettatura debba tenere conto della combinazione 
di diverse dimensioni tra loro interconnesse, tra cui in particolare 
l’oggetto della segnalazione, il soggetto che ne è responsabile, il 
tipo di etichetta, il metodo di misurazione da utilizzare, la 
modalità di garanzia, la eventuale obbligatorietà dell’utilizzo. La 
valutazione di una opzione di etichettatura dovrà tenere conto di 
numerosi aspetti complementari, in aggiunta a quello della 
efficacia ambientale, intesa come capacità di intervenire sulla 
riduzione dei gas serra ma senza trascurare i possibili effetti 
negativi su altri obiettivi ambientali. In particolare gli aspetti da 
considerare sono la fattibilità tecnica (possibilità di realizzazione 
tenuto conto della situazione oggettiva di imprese e sistemi 
produttivi), la sostenibilità economica (contabilizzando tutti i 
benefici e costi monetari e non monetari indotti dall’azione sia a 
livello aziendale che di sistema produttivo), la capacità 
informativa (gli effetti sul capitale di conoscenze e la sensibilità 
di imprese, cittadini, consumatori, istituzioni) e la fattibilità 
istituzionale (ovvero la legittimazione ed accettabilità dell’azione 





1 Il presente lavoro si basa sui risultati ottenuti nell’ambito dei progetti di ricerca 
Aria e Satregas. Del gruppo di ricerca del Dipartimento di Scienze Economiche 
dell’Università di Firenze hanno preso parte anche Andrea Marescotti e Valeria 
Pistelli. Un ringraziamento particolare va a Valeria Pistelli per le elaborazioni svolte  
2 I gas a effetto serra sono generalmente espressi in massa di CO2 equivalenti, 
ottenuta equiparando alla CO2 tutti i gas immessi in atmosfera secondo tabelle di 
conversione definite dall’Ipcc (International Panel on Climate Change). 
3 I dati relativi alle fasi ed ai processi di lavorazione compresi tra il cancello 
dell’azienda agricola e la vendita del prodotto sono stati elaborati nell’ambito della 
ricerca Aria, mentre quelli relativi ai processi della fase agricola nell’ambito della 
ricerca Satregas, entrambe finanziate da Arsia e Regione Toscana Per una 
presentazione dei primi risultati della ricerca Satregas si vedano Mazzoncini, Bindi 
e Bonari (2011), nonché Mele e Pollicardo (2012). 
4 L’agricoltura convenzionale non è stata considerata in quanto si è ritenuto che in 
futuro anche in virtù dell’evoluzione della Pac la buona pratica agricola si 
avvicinerà sempre più alle tecniche di lotta integrata.  
5 Nelle analisi Lca l’unità funzionale indica l’oggetto di riferimento a cui associare 
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Gli obiettivi e la metodologia dell’indagine 
 
L’indagine che viene presentata in questo articolo è stata 
realizzata nell’ambito del progetto Aria (Azioni Regionali per 
l’etichettatura Ambientale) una ricerca triennale finanziata dalla 
Regione Toscana con l’obiettivo di produrre indicazioni di policy 
relative alla possibile promozione di un sistema di etichettatura 
dei prodotti agroalimentari relativo al livello di emissioni di gas 
clima-alteranti associato ai prodotti. Il progetto, che ha coinvolto 
gruppi di ricerca dell’Università di Firenze e Pisa, ha incluso 
indagini sia di natura tecnica (quantificazione delle emissioni 
associate alla produzione e distribuzione di prodotti alimentari 
freschi) che economica (costi per gli operatori e possibili 
vantaggi di sistemi di etichettatura relativi al livello di emissioni)1. 
Una parte dello studio si è rivolta ai consumatori, cercando di 
dare alcune prime indicazioni sulle loro possibili reazioni di fronte 
a questa nuova forma di informazione associata ai prodotti. Lo 
studio delle attitudini dei consumatori è stato di natura 
esplorativa, privilegiando di conseguenza metodologie di natura 
qualitativa (Bauer e Gaskell, 2003), sebbene integrate da 
strumenti che permettono anche di produrre risultati di natura 
quantitativa2. 
Nell’autunno del 2011 sono state realizzate quattro sessioni di 
indagine presso un totale di 39 consumatori (più un gruppo di 
circa dieci studenti che hanno partecipato ad una sessione test 
della metodologia) che hanno accettato di dedicare circa 2 ore di 
tempo alla ricerca. Le quattro sessioni, tutte effettuate seguendo 
il medesimo protocollo, sono state organizzate incrociando due 
criteri di reclutamento: la residenza dei partecipanti (due sessioni 
si sono svolte in un centro urbano, due in un contesto rurale) e la 
loro età (fino a 50 e oltre 50 anni). Al centro di ognuna delle 
quattro sessioni di indagine si è collocato lo svolgimento di un 
focus group (Greenbaum, 1998; Krueger, 2000), una 
discussione guidata da un moderatore secondo una traccia 
predeterminata che consente di esplorare le opinioni e le 
motivazioni di un piccolo gruppo di persone (circa dieci di norma) 
su un determinato tema3. Le discussioni (completamente 
• Carbon Trust (2008), Product carbon footprinting: the new 
business opportunity. Experience from leading companies, 
Carbon Trust Report, www.carbontrust.co.uk 
• Carbon Trust, Defra e British Standards (2008), Pas 
2050:2008, Specification for the assessment of the life cycle 
greenhouse gas emissions of goods and services, Bsi  
• Casey J.W., N.M. Holden (2005), The relationship between 
greenhouse gas emissions and the intensity of milk 
production in Ireland, Journal of environmental quality, vol.34 
n. 2, pp. 429-36 
• Mazzoncini M., Bindi M., Bonari E. (2011), Tecniche 
agronomiche per la riduzione delle emissioni di gas a effetto 
serra dai seminativi - Primi risultati del Progetto SatreGaS 
(Sistemi Agricoli Toscani per la Riduzione delle Emissioni di 
Gas Serra), Terra e Vita, n.43 
• Mele M., Pollicardo A. (2012), Tecniche di gestione 
dell’allevamento animale finalizzate alla riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra - Primi risultati del Progetto 
SatreGaS (Sistemi Agricoli Toscani per la Riduzione delle 
Emissioni di Gas Serra), Terra e Vita, in corso di stampa 
• Saunders, C., Barber A. (2008), Carbon Footprints, Life 
Cycle Analysis, Food Miles: Global Trade Trends and Market 
Issues, Political Science, vol.60 n.1, pp. 73-88 
